LEONELLA, GRAZIE!

di Angelo Sceppacerca

Questa pagina che apre il giornale è la più breve. Spesso la più impegnativa, perché devi dire – semplicemente e con chiarezza – ciò che ti sta più a cuore. L’editoriale è anche una chiave di lettura di tutto il numero che metti nelle mani del lettore. Per questo mese di novembre (anche se, per ragioni editoriali e tipografiche, noi scriviamo alla fine di settembre!) gli argomenti non mancherebbero: la recente celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale (il 22 ottobre), il dialogo fra le religioni tornato alla ribalta dopo il viaggio e i discorsi del Papa in Germania (soprattutto le dure reazioni, le violente accuse, i tumulti di piazza in tanti paesi islamici). In un angolo avevo messo anche un argomento personale: questo è l’ultimo editoriale che firmo su “Popoli e Missione”, essendo terminato il mio quinquennio di servizio presso la Direzione nazionale delle Pontificie Opere Missionarie. Avrei voluto dire la bellezza e la ricchezza di un’esperienza che ti mette, in qualche modo, a fianco dei missionari e nel cuore dell’annuncio del Vangelo. Ma le circostanze (in linguaggio cristiano si dice: lo Spirito, la provvidenza) chiedono altro.

Apriamo il giornale con il ricordo di suor Leonella Sgorbati, la missionaria della Consolata, che lavorava in un ospedale pediatrico di Mogadiscio, uccisa con tre colpi alla schiena il 17 settembre scorso. Un gruppo di uomini armati, nascosti dietro delle auto, l’hanno colpita alle spalle, ferendola a morte. Che sproporzione tra la violenza e la vittima! Un vero agguato contro una semplice suora, dolce già nel nome (Leonella fa rima con caramella) e che a solo vederla pensavi a un pane fragrante di forno e condiviso con molti fratelli. Originaria di Gazzola (Piacenza), 65 anni (di cui 36 in Africa), infermiera, unica mamma per 400 orfani. Una delle pochissime persone che stanno aiutando la gente di Mogadiscio. E su tutto, suor Leonella, era una missionaria. Nel senso che la sua fede la viveva annunciandola, con la vita e l’esempio, il sorriso e le carezze, l’istruzione e le medicine. Per tutti, indistintamente.

In questi giorni d’inizio d’autunno, anche la morte di Oriana Fallaci, scrittrice graffiante e pensosa che ha tolto ogni falso pudore e facile irenismo su quanto faticoso ed estenuante sia, invece, il dialogo fra credenti di così diverse religioni. E sulle gravissime responsabilità di quanti producono e inducono a violenza.

Dinanzi al volto di suor Leonella, tornano le domande: riusciremo a dialogare? Quando sentiremo il sapore succoso dei frutti di pace? 

Quando mancano le parole, echeggia la Parola: non sappiamo altro se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. Gesù l’Agnello immolato e vittorioso.

Ma guarda! Leonella fa anche rima con agnella…

